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Lettera
del Vescovo

“C iò che abbiamo udito e conosciuto e i nostri padri ci 
hanno raccontato non lo terremo nascosto ai nostri 
figli, raccontando alla generazione futura le azioni 
gloriose e potenti del Signore e le meraviglie che egli 

ha compiuto” (Salmo 78/77,3-4).

Se c’è qualcosa che giustifica ciò che chiamiamo “pastorale giovanile”, 
per una comunità cristiana, a mio parere è proprio l’intento che si 
esprime nelle frasi del salmo che ho citato.
Una comunità di credenti sente il bisogno di dire alle nuove generazioni: 
abbiamo sperimentato le meraviglie di Dio, la fedeltà del suo amore, 
la sua compagnia nella nostra vita. Non per nostro merito, non perché 
fossimo più bravi di voi. È solo perché Lui ci ha voluto bene, e ha 
accompagnato e ancora accompagna i nostri passi.
Vorremmo semplicemente provare a dirvi questo. Perché l’alleanza 
d’amore con Dio, compiuta perfettamente in Gesù di Nazaret, è una 
cosa bella, e sentiamo che la tradiremmo, se almeno non provassimo a 
raccontarvela.

Siamo consapevoli del fatto che il modo migliore per raccontarvi tutto 
questo dovrebbe essere la nostra vita, senza tante parole. Sappiamo di 
non essere all’altezza e ve ne chiediamo perdono in anticipo.
Sappiamo, poi, che il nostro racconto non servirebbe a nulla, se non 
provasse a sintonizzarsi sui vostri desideri, sulle vostre speranze, attese 
e delusioni. 
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Per questo, cari giovani, vi chiediamo di camminare un po’ insieme 
a voi. Per ascoltarvi, per ascoltarci. E per provare a rivolgere insieme 
l’orecchio a una Parola promettente, e aprire il cuore a un’amicizia che 
ci è offerta, e che ci chiama a una vita piena: “perché abbiano la vita, e 
l’abbiano in abbondanza” (Gv 10,10).

Questo, all’incirca, mi sembra l’intento che dovrebbe animare l’impegno 
di una pastorale giovanile. Bisogna dargli mani, gambe, piedi: renderlo, 
questo intento, un po’ più definito, un po’ più a misura del tempo 
complicato, ma affascinante, che stiamo vivendo. A questo servono le 
pagine che ci vengono consegnate in questi Orientamenti. Serviranno a 
poco, se non ci lasciamo afferrare dal desiderio di cui dicevo, di offrire a 
chi è più giovane la possibilità di incontrare la stessa speranza, lo stesso 
amore, lo stesso desiderio di vita, che incontriamo in Gesù Cristo.
Ma se questo desiderio attraversa il nostro cuore, lo strumento che 
abbiamo adesso tra le mani è un dono prezioso.

Un dono (e un impegno) da ricevere soprattutto come comunità cristiana, 
come Chiesa cremasca. Il compito non è per pochi volenterosi, né per 
alcuni “specialisti”. O la Chiesa, la nostra Chiesa, e ciascuna comunità in 
essa, sente il desiderio cordiale di condividere la sua fede con le nuove 
generazioni, e prova a mettere mano a questo desiderio, o c’è qualcosa 
di grave da correggere.

Ringrazio il Servizio diocesano per la Pastorale giovanile e degli Oratori 
per il lavoro fatto: che continua, naturalmente, ma viene ora condiviso 
con tutti noi, grazie a questo strumento. Non lasciamolo a impolverarsi 
su qualche scaffale o a nascondersi tra le migliaia di files di un computer. 
Mettiamoci per strada, con i nostri adolescenti e giovani: il Signore non 
mancherà all’appuntamento.

il vescovo Daniele
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ABBIAMO 
TRA LE MANI 
UNO STRUMENTO…
Lo strumento che abbiamo tra le mani prende il nome di orientamento. 
Parliamo di orientamento quando si tratta di stabilire la posizione rispetto 
ai punti cardinali, oppure, in alcuni momenti di vita, intendendo la capacità 
di riconoscere la direzione che si sta seguendo con consapevolezza.

La definizione di orientamento aiuta a comprendere lo strumento che 
abbiamo tra le mani, il quale  nasce da un lungo percorso di rinnovamento 
del precedente documento Lo guardò con amore (2004), dai percorsi 
e dalle proposte che esso ha strutturato nella nostra diocesi e dalle 
diverse tappe di verifica che la nostra Chiesa ha compiuto negli ultimi 
anni, in particolare:

•	 i Convegni diocesani degli oratori che, a partire dal 2013, hanno 
guidato la riflessione e l’evoluzione di ciò che è Oratorio;

•	 la nota pastorale Laboratorio dei talenti contenente gli 
orientamenti pastorali sulla natura, le finalità e lo stile educativo 
dell’Oratorio nell’attuale contesto ecclesiale e socioculturale;

•	 la pubblicazione Ripensare l’Oratorio che riprende e organizza 
la documentazione dei convegni diocesani e le indicazioni 
pastorali della diocesi rispetto a questo tema;

•	 il percorso Considerate questo tempo, strumento di 
preparazione al Sinodo dei Giovani, che ha permesso, anche alla 
nostra diocesi, di dedicare un tempo congruo al discernimento 
pastorale intorno alla vita di questa fascia d’età;
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•	 la nota La figura dell’educatore professionale in Oratorio a cura 
del Servizio Nazionale di Pastorale Giovanile che ha provato a 
dare forma alla presenza degli educatori professionalizzati nei 
contesti di Oratorio;

•	 il testo Dare casa al futuro documento della CEI che ha dato le 
basi alla progettazione e riprogettazione dei percorsi diocesani 
di pastorale giovanile;

•	 le diverse e molteplici ricerche ODL (Oratori Diocesi Lombarde) 
che sono state sperimentate anche nel nostro territorio 
diocesano con il focus sull’Oratorio, i giovani, gli adolescenti e 
i preadolescenti;

•	 la pubblicazione Seme di Vento che ha il compito di accompagnare 
la ri-progettazione della pastorale degli adolescenti allargando 
il campo alle famiglie;

•	 il percorso Giovani e Vescovi che ha avviato il processo di 
recezione dell’Esortazione Apostolica Christus Vivit nelle 
diocesi permettendo un dialogo stretto tra i giovani e i propri 
vescovi.

Tutto questo apparentemente può risultare a posteriori come un 
percorso disorganico e poco lineare. In realtà, definisce oggi gli 
orientamenti qui presentati: un testo aperto che nasce con questo primo 
inquadramento e che si svilupperà con delle schede tematiche che, di 
volta in volta, lo integreranno. L’impostazione porta ad un quaderno ad 
anelli, dove ciascuno può inserire documenti, fogli, appunti per far sì che 
questo raccoglitore sia strumento per la progettazione della pastorale 
giovanile e degli oratori in ciascuna comunità.

Che cosa significa offrire degli orientamenti pastorali?

Offrire degli orientamenti pastorali alle comunità parrocchiali equivale 
a consegnare la piantina di un viaggio con un itinerario, è aiutarle a 
chiedersi il perché del viaggio, quali sono le mete importanti, come 
vivere l’avventura.
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Gli orientamenti sono quindi un progetto. In modo particolare, per la 
nostra Chiesa, il rinnovamento del direttorio di pastorale giovanile che 
fu consegnato nel 2004.
Offrire degli orientamenti, vuol dire pre-vedere, disegnare scenari 
futuri, immaginare qualcosa che non c’è e trovare i modi e i tempi per 
seguire quel desiderio. 

Gli orientamenti sono delle prospettive e delle indicazioni che orientano 
le azioni di tutti i nostri interventi. Sono lo strumento che implica 
la capacità di proiettarsi in avanti, di non fermarsi al già noto e al già 
collaudato, di immaginare mondi possibili, di prevedere i possibili effetti 
di un’azione. E insieme la capacità di dare un ordine alle cose che si 
fanno, di stabilire una linea e delle priorità. 

Quando manca la progettualità, infatti, si scivola nell’istintività (fare 
solo ciò che piace al momento) o nella ripetitività (fare solo ciò che si è 
sempre fatto).

La dimensione della pastorale giovanile e degli oratori è un ambito 
complicato, ancor più dopo questo periodo post pandemico. In questo 
campo è più difficile fare previsioni, prevedere esiti. Non è quindi 
possibile una progettazione “razionale” di tipo ingegneristico. 

Nell’intreccio di figure, iniziative, attività, accadimenti che costellano la 
vita di una pastorale giovanile e degli oratori, è importante disporre di un 
criterio di giudizio il più possibile oggettivo e condiviso. Gli orientamenti 
servono quindi a costituire un pensiero ‘forte’ e articolato oltre al suo 
significato. Sono quindi uno strumento esplicito, condiviso e che 
determina una rotta.
Questa rotta è l’accompagnamento delle Unità Pastorali attraverso 
alcune azioni scelte, messe in campo e verificate.
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Come utilizzare gli orientamenti?

Gli orientamenti sono consegnati alle parrocchie e utilizzati dalle 
Unità Pastorali come strumento per progettare la pastorale giovanile e 
oratoriana nelle singole Unità Pastorali. 
Questa scelta, adottata a livello diocesano, permetterà di mantenere 
distinti i due livelli di progettualità:

•	 quello operativo: destinato alla quotidianità, al volontariato, alla 
cura della struttura degli oratori come luogo e centro della vita 
parrocchiale;

•	 quello educativo: destinato alle azioni educative, ai percorsi 
di fede degli adolescenti e dei giovani, alle esperienze e al 
coordinamento delle attività tra gli oratori componenti le 
Unità Pastorali, portato in seno all’équipe pastorale dell’Unità 
Pastorale.

I destinatari dello strumento sono primariamente le Unità Pastorali che, 
secondo le indicazioni diocesane, sono il soggetto di coordinamento 
della pastorale di più parrocchie tra esse collegate.

Avviando il processo insieme alle Unità Pastorali, creiamo un percorso 
di lavoro di tre anni e mezzo che è scandito attraverso questi passi:

•	 2023, presentazione delle linee guida;
•	 2023-24, progettazione e avvio della sperimentazione (dopo 

la GMG e successivo all’avvio della fase diocesana di Giovani e 
Vescovi);

•	 2024-25, secondo anno di sperimentazione;
•	 2025-26, terzo anno di sperimentazione;
•	 2027, verifica del cammino in coincidenza con la conclusione 

della Visita Pastorale.

Tali orientamenti hanno il desiderio di recepire le sfide che ciascun 
territorio vorrà intraprendere sulla pastorale giovanile, come fondamento 
del coordinamento della pastorale giovanile diocesana.
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INTRODUZIONE

ORIENTARE PER 
COMPRENDERE CHE 
LO STRAORDINARIO
RISIEDE NEL CAMMINO
Offrire orientamenti significa primariamente saperli individuare, 
tradurre e anche condividere. Un orientamento non è “per sempre” ma 
accompagna i passi, le scelte e le azioni in un determinato periodo 
storico, di un’azione pastorale, affinché come ci ha insegnato il Concilio 
Vaticano II, ci si lasci interpellare da una domanda fondamentale: come 
annunciare oggi il messaggio evangelico?
Definire passaggi e obiettivi comuni diventa una sfida e sono molti gli 
aspetti preziosi da tenere presente, ne sottolineo solo alcuni:

•	 non si può prescindere da una seria verifica delle azioni 
pastorali. Una verifica che non è accusa o giudizio ma capacità 
di scegliere ciò che è bene in ogni tempo. Non occorre portare 
avanti le cose per forza, ma per amore. Una verifica che non ha 
come metro di misura il singolo ma la comunità tutta;

•	 saper leggere con occhi positivi il tempo che si vive ed in 
esso le opportunità da poter cogliere, non perché tutto sia da 
incasellare, ma con la possibilità di orientare verso ciò che si 
ritiene prioritario, vero e possibile;

•	 fare chiarezza non significa semplificare ma tener presente 
i molteplici innesti che una Comunità è chiamata a vivere, 
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perché in essa si rinnovi la passione educativa verso le 
giovani generazioni in un contesto comunitario. Diventa 
prezioso il racconto e l’ascolto dei vissuti, senza banalizzare 
o assolutizzare; aprire gli orizzonti al molto bene che circola 
vicino e lontano da noi;

•	 la Chiesa come anche tutto ciò che essa compie per grazia 
non può essere “affare” di qualcuno. Tutta la comunità si deve 
riconoscere educante e deve aprire al lasciarsi plasmare, 
perché là dove c’è bisogno di coraggio, non tema, e dove occorre 
prudenza, si lasci interrogare e stimolare.

Alcuni punti delineano una grande azione missionaria che non può avere 
tempi e confini ma chiede di essere l’anima di tutta la proposta spirituale 
e educativa. 

Arriviamo a questa consegna non con le mani vuote ma arricchiti da 
una storia (nazionale, diocesana e parrocchiale) che ci ha permesso di 
camminare accompagnati da volti, esperienze e proposte che hanno 
continuamente gettato semi su tutti i terreni. Molti sono gli strumenti 
che ancora oggi risultano preziosi e utili. Questo ci deve permettere 
di riconoscere il bello e il buono che si sta facendo, a tutti i livelli e nei 
vari contesti, perché non ci sia la frenesia di legare i nuovi tempi a cose 
obbligatoriamente nuove, ma puntare con lungimiranza su ciò che si 
ritiene prezioso da vivere e proporre.

Uno strumento progettuale che il Servizio Nazionale per la Pastorale 
Giovanile, in unità con l’Ufficio Famiglia e la Catechesi ci ha offerto, 
è Seme diVento, dentro il quale siamo chiamati ad unificare risorse, 
competenze e attenzioni per accompagnare le nuove generazioni nel 
loro cammino di crescita in tutti i suoi molteplici ambiti.

L’azione dell’orientare, che chiede una rilettura continua dei tempi, 
è innestata sempre in un progetto perché non capiti che tutto sia 
affidato al caso, al solo ingegno pastorale o alla voglia di quel tempo. 
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Per il Servizio Diocesano di Pastorale Giovanile e degli Oratori resta 
vero, lungimirante e profetico il Progetto Lo guardò con amore che ha 
tracciato solchi preziosi in questi anni. 
 
In questo tempo la nostra Chiesa diocesana sta camminando per 
rafforzare, accompagnare e costituire le Unità Pastorali; esse, pur con 
le fatiche e senza l’intenzione e la pretesa di essere risolutive di tutto, 
portano alla nostra attenzione una grande verità e cioè che da soli non si 
va lontano, forse si cammina più spediti, ma non insieme.
L’invito è quello di ripensare l’azione oratoriana e giovanile in una 
collaborazione più ampia, in un mutuo aiuto che è la prima testimonianza 
del Vangelo presente e operante.

In questo nuovo assetto resta innestato il Servizio Diocesano di Pastorale 
Giovanile e degli Oratori che continuamente desidera farsi prossimo 
alle Unità Pastorali: una prossimità attenta ad accompagnare, formare, 
fare rete, sostenere e rilanciare un agire pastorale che ha la sua origine 
e vitalità nelle comunità stesse. Preziosi sono gruppi, associazioni, 
movimenti e società che arricchiscono e stimolano le varie proposte e 
cammini.

Dopo preziosi confronti, riconosciamo come l’Oratorio sia ancora oggi 
un luogo e uno strumento significativo per la vita della comunità. La vera 
forza dell’Oratorio è sempre stata quella di non restare indifferente ai 
vari cambiamenti, senza perdere di vista Chi e cosa annunciare, certo in 
una modalità che ha chiesto, chiede e chiederà sempre di essere riletta 
e attualizzata.

L’azione ecclesiale e sociale verso i più giovani non è certo un’esclusiva 
del Servizio diocesano di Pastorale Giovanile e degli Oratori. Molte sono 
le realtà che hanno a cuore la formazione e la crescita dei giovani; questo 
determina una ricchezza, un’attenzione alle varie sensibilità, ma anche 
la capacità di unire le forze e le risorse per tessere una preziosa rete di 
collaborazioni. 
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Molti sono anche gli ambiti  di vita che andrebbero affrontati con 
particolare attenzione: la pastorale scolastica verso gli adolescenti 
e quei giovani che vivono la formazione universitaria in altre città 
investendo vita e tempo in questi contesti; coloro che sono alla ricerca o 
da diversi anni vivono nell’ambito lavorativo e produttivo; chi manifesta 
una sensibilità politica e sociale; chi spende tempo per curare i vari 
passaggi di vita. Importanti sono le realtà sportive e associative nelle 
quali si mettono in gioco i giovani e i ragazzi.

Tutto questo ci chiede di non dare mai per scontato nulla e nessuno e di 
continuare a costruire ponti per un bene maggiore e di tutti.
Quanto viviamo giorno dopo giorno e troviamo nelle pagine seguenti 
sono una possibile strada, con la speranza che “mentre discorrevano e 
discutevano insieme, Gesù in persona si accostò e camminava con loro”.

don Stefano Savoia
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GLI STRUMENTI DELLA 
DIOCESI PER LA PASTORALE 
GIOVANILE E DEGLI ORATORI
La Chiesa diocesana ha istituito il 24 febbraio del 2000 l’Ufficio diocesano 
per la pastorale giovanile che, nel tempo, ha tramutato il suo essere in 
Servizio diocesano per la Pastorale Giovanile e degli Oratori.

Che cos’è il Servizio Diocesano per la Pastorale Giovanile e 
degli Oratori?
Il Servizio Diocesano per la Pastorale Giovanile è un ufficio della 
Curia diocesana a servizio del Vescovo con il compito di coordinare la 
pastorale dei preadolescenti (11-13 anni), degli adolescenti (14-18 anni) e 
dei giovani (18-35 anni) negli anni della loro formazione cristiana.
Il termine servizio, inteso nella sua logica evangelica, indica la prospettiva 
con la quale la pastorale giovanile diocesana vive le sue iniziative: un 
servizio alla comunione sinodale tra le parrocchie, le associazioni e 
i movimenti, gli istituti di vita consacrata che operano nella Chiesa 
diocesana, secondo le indicazioni pastorali del Vescovo.
Il Servizio diocesano per la Pastorale Giovanile e degli Oratori assume 
l’acronimo di PGO, utilizzato anche nel testo per fare riferimento diretto 
all’ufficio diocesano.

Cosa fa il Servizio Diocesano per la Pastorale Giovanile e 
degli Oratori?

Il Servizio Diocesano di Pastorale Giovanile non è un’associazione né 
un movimento, per cui non svolge attività diretta coi giovani (questo 
lo fanno le parrocchie, le associazioni, i gruppi…) salvo in alcuni casi, 
quando può intervenire organizzando proposte non presenti nelle realtà 
parrocchiali.
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Il Servizio coordina, promuove e organizza solo alcune iniziative 
diocesane, preoccupandosi di tradurre e diffondere le indicazioni 
pastorali della Chiesa, diocesana, regionale e universale, riguardo ai 
giovani, ed è da stimolo affinché tutta la comunità cristiana sia attenta 
alla trasmissione della fede ai giovani.

Il Servizio aiuta le parrocchie e le altre realtà presenti in diocesi a 
progettare e sostenere una proposta pastorale per i giovani, che li renda 
protagonisti nella Chiesa. Il suo scopo primario è aiutare i giovani ad 
incontrare Cristo.

Per raggiungere il suo scopo, il Servizio Diocesano per la Pastorale 
Giovanile e degli Oratori può avvalersi di strumenti tecnici di tipo 
amministrativo per essere meglio presente nel dialogo con il pubblico 
e portare, nelle sedi opportune, le istanze che emergono nella 
progettazione pastorale.

Da chi è formato il Servizio Diocesano di Pastorale Giovanile 
e degli Oratori?

Il Servizio è costituito da un incaricato diocesano nominato dal Vescovo 
e da uno o più collaboratori laici o presbiteri, che hanno il compito di 
strutturare la modalità di lavoro più consona al periodo storico, formando 
così la Commissione Diocesana dei Giovani e degli Oratori.

Accanto a questo organismo è presente la Consulta Diocesana di 
Pastorale Giovanile, formata dai rappresentanti di associazioni giovanili 
e di movimenti, un luogo di confronto e di condivisione delle varie 
esperienze del mondo giovanile per individuare gli elementi irrinunciabili 
della proposta diocesana.
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TEMI
Per orientare la progettazione sono di seguito proposti sette temi che 
sintetizzano il magistero della Chiesa mettendo in luce, per ciascuno, 
alcuni aspetti fondamentali per l’approccio alla progettazione pastorale 
nell’ambito dei giovani e dell’Oratorio.
I temi proposti sono:

1.	 vita spirituale e cammino di Fede;
2.	 accompagnamento e ruolo della comunità;
3.	 linguaggi e liturgia;
4.	 missionarietà e testimonianza;
5.	 intergenerazionalità, protagonismo e figure educative;
6.	 servizio e carità;
7.	 metodo, azione e verifica.

Al termine del testo è disponibile anche una breve bibliografia per 
continuare ad approfondire le tematiche e gli sviluppi proposti.
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01
VITA 
SPIRITUALE
E CAMMINO
DI FEDE

L a cura della vita spirituale per un giovane 
è fondamentale per “stare in piedi” 
come cristiano, soprattutto nel mondo 
d’oggi, dove le spinte al materialismo, 

all’individualismo triste, al relativismo e al panteismo 
sono sempre più forti e aggressive. 

Curare la propria vita interiore significa anzitutto 
far crescere e alimentare la relazione personale con 
Gesù risorto, il vivente, Colui che fa vivere e Colui 
che è capace di “riportare in vita”. Questo è possibile 
con gli strumenti che la Chiesa da secoli ci offre, 
in particolare l’ascolto della Parola di Dio (la fede 
nasce dall’ascolto); la partecipazione ai sacramenti, 
l’Eucaristia domenicale e il sacramento della 
penitenza; la vita di comunità; l’attenzione agli ultimi, 
agli emarginati, agli “scartati” dalla società.

È importante che i giovani d’oggi sappiano tenere 
insieme le due dimensioni del cammino di fede: 
quella personale e quella comunitaria. 
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Non si può essere e non si può dirsi 
cristiani se questi due elementi non sono 
in relazione con loro e non si completano 
a vicenda. Questo anche per evitare due 
pericoli che papa Francesco ha più volte 
sottolineato e da cui ci ha messo in guardia: 
la fede intimistica o individualistica e la 
fede “volontaristica”. 

Dunque la fede cristiana ha sempre come 
principio e come fine ultimo il mistero 
dell’incarnazione: il reale è la nostra casa, 
da abitare, da amare, da servire.

I giovani possono e devono essere 
accompagnati in un cammino spirituale 
personale, dove il discernimento gioca 
un ruolo fondamentale. Il cammino 
attraverso il quale si ascolta la voce dello 
Spirito che chiama i giovani anzitutto a 
riscoprire la loro vocazione battesimale 
e alla santità (fondamento di tutte le altre 
vocazioni particolari o specifiche), deve 
aiutare ciascuno a passare dalla domanda 
(importante, ma non ultima) del ‘chi sono 
io?’ al ‘per chi sono io?’. 

Solo così si risponde con libertà, con verità 
e con autenticità a Dio, a noi stessi, alla 
vita che ci affascina e ci provoca.
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ACCOMPAGNAMENTO 
E RUOLO DELLA 
COMUNITÀ

02
U n proverbio africano ci ricorda che «per 

crescere un bambino ci vuole un intero 
villaggio». Il numero 16 di Lo guardò con 
amore, diceva così: «Il soggetto primario 

della pastorale giovanile è la comunità cristiana».

Quindici anni dopo, nell’Esortazione apostolica 
Christus Vivit, al numero 243, leggiamo: «La 
comunità svolge un ruolo molto importante 
nell’accompagnamento dei giovani, ed è la comunità 
intera che deve sentirsi responsabile».

Una consapevolezza che il tempo, l’esperienza sul 
campo, la riflessione pastorale e pedagogica, il 
magistero ci consegnano, è che per fare pastorale 
giovanile non servono leader solitari. Non possiamo 
contare su un “io” generoso, presente e magari anche 
super competente ma solo, prete o laico che sia. 
Dobbiamo e possiamo contare su un “noi” ecclesiale! 
Solo una comunità sinodale può essere responsabile 
dei giovani e fare pastorale giovanile! 
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E l’azione pastorale della comunità 
cristiana, a favore dei giovani, dice la 
sua bontà quando riesce a vivere e a far 
vivere una ministerialità che è propria 
di ciascuno ed è vera se di tutti. Ognuno, 
per servire i giovani, è chiamato a sentirsi 
protagonista, a partire dai giovani stessi. 
Non basta solo il prete, l’educatore laico, 
il giovane “sul pezzo”, solo la famiglia 
coinvolta, l’educatore professionale, solo 
il servizio diocesano o l’agenzia educativa 
preposta, ma tutti insieme possiamo 
e dobbiamo essere colori e sfumature 
diverse dello stesso capolavoro! 

Nel “qui e ora” del nostro tempo, quali sono le 
azioni che la comunità cristiana può  e deve 
mettere in campo o tornare a fare proprie? 
La comunità cristiana genera alla fede i 
giovani… Il suo essere fatta di persone, 
che si riconoscono fratelli e sorelle, 
radunate “intorno alla stessa mensa”, la 
tavola di Gesù; che insieme camminano e 
condividono; che si affidano al Signore e in 
suo nome vivono un ministero, un servizio; 
che camminando dietro al Maestro, si 
decentrano e sono capaci di voler bene 
in modo disinteressato e gratuito, dando 
pienezza alla loro esistenza, suscita nei 
giovani il desiderio di conoscere il Signore 
e di giocarsi per lui. La comunità, come 
Giovanni il Battista, indica l’Agnello di Dio, 
affinché i giovani trovino spazi, modalità, 
contesti e linguaggi per chiedere al 
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Signore: “Maestro dove abiti?” e per ascoltare la sua 
risposta: “Venite e vedrete”.
La comunità cristiana ricerca, invita, chiama 
i giovani verso l’esperienza del Signore, verso 
la vita piena, carica di senso e proiettata in un 
futuro promettente. La comunità ha bisogno di 
attrezzarsi, con la collaborazione dei giovani stessi, 
per trovare vie attraenti per invitare i giovani ad 
avvicinarsi al Signore, tramite la grammatica del 
voler bene. La comunità deve e può imparare di 
nuovo il linguaggio della vicinanza, dell’amore 
disinteressato, dell’ascolto senza pregiudizi, della 
fiducia autentica.

La comunità cristiana accompagna i giovani nel 
cammino della quotidianità. Come comunità qui 
ci giochiamo in modo determinante perché ne va 
della nostra identità e della fedeltà al Vangelo. La 
comunità cristiana accompagna, nel farsi vicino 
con discrezione alla realtà di ciascuno, nel porsi in 
ascolto senza pregiudizi della storia di tutti, nello 
stare con umiltà a fianco di ognuno nei tratti dritti e 
storti del proprio cammino e nell’indicare con gioia 
un orizzonte buono e promettente di vita piena: 
Gesù.
La comunità cristiana fa crescere i giovani in un 
orizzonte di vita buona e matura, capace di vivere 
le sfide della testimonianza cristiana e di affrontare 
la complessità, le contraddizioni e le fatiche del 
nostro tempo. 

La comunità non può esimersi dal giocarsi nella 
formazione dei giovani. Una formazione dottrinale, 
morale, approfondendo il Kerigma, ma anche una 

ACCOMPAGNAMENTO 
E RUOLO DELLA

COMUNITÀ
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formazione che faccia crescere nella 
fraternità, nella vita comunitaria, nel 
servizio, perché i giovani diano alle loro 
azioni la forma dell’azione di Gesù, la forma 
dell’amore e dell’amare! Perché i giovani 
facciano risuonare l’appello di Dio nelle 
risposte della loro vita, perché vivano 
davvero una vocazione!
La comunità cristiana lascia andare, 
manda, invia i giovani, perché possano 
essere testimoni del Risorto, possano 
portare nel mondo, con la loro vita, i segni 
di chi vive da redento. 

Dalla comunità cristiana i giovani possono e 
devono “uscire”, come discepoli missionari 
capaci di rinnovare gli ambienti di vita 
che abitano, da dentro, come il lievito 
nella pasta. Capaci di essere strumenti 
dell’amore di Dio, di dare sapore con la loro 
presenza e di illuminare chi incontrano, 
prendendo coscienza di sé stessi, della 
vita, con le sue gioie e i suoi pesi, di ciò 
che conta, di ciò che serve e di ciò che 
tranquillamente si può lasciare andare, 
la comunità cristiana li manda come sale 
della terra e luce del mondo!

La comunità cristiana prega, perché solo 
se il suo impegno, le energie che vi spende, 
i sogni che fa, i progetti che costruisce, 
confidano nello Spirito di Dio, allora 
porteranno frutto e saranno vita data alla 
vita, dei e per i giovani.
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LINGUAGGI E
LITURGIA

03
L a nota espressione conciliare «la liturgia 

è il culmine verso cui tende l’azione della 
Chiesa e, insieme, la fonte da cui promanano 
tutte le sue energie», contenuta nella 

Sacrosanctum Concilium, richiama il fatto che nella 
vita della Chiesa tutto converge verso il mistero di 
Cristo e tutto da esso sgorga. Nella liturgia, luogo 
in cui si manifesta per eccellenza la natura della 
Chiesa, il popolo di Dio sperimenta una singolare 
partecipazione alla vita del suo Signore e con lui 
agisce, riconoscendo la priorità dell’agire di Dio 
nell’azione dell’uomo. In questo senso la liturgia 
«è scuola permanente di formazione attorno al 
Signore risorto, luogo educativo e rivelativo in 
cui la fede prende forma e viene trasmessa». 

Anche Il piccolo principe aiuta a comprendere la 
dimensione del rito con «ci vogliono i riti. Che cos’è 
un rito?  È quello che fa un giorno diverso dagli altri 
giorni, un’ora dalle altre ore». 
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La liturgia è il luogo dove la fede prende 
“forma”, cioè viene formata, plasmata dalla 
grazia di Dio che si dà nella forma rituale. 
Ma cos’è un rito? È come una zona franca, 
un tempo che ci estranea dal tempo, lo 
rilegge e gli dà senso. È un linguaggio-
azione che immette in uno spazio “altro”, 
dove io agisco, ma non come protagonista, 
utilizzo gli elementi naturali, ma non come 
loro padrone, vado alla ricerca di Dio, ma 
come colui che è da lui raggiunto. Educare 
al rito è educare all’esodo, a uscire dal 
“quotidiano”, sperimentando una modalità 
“altra” di relazione con Dio, le persone e le 
cose, per ritornare rinvigoriti alla vita di 
ogni giorno. Appiattire il rito sul quotidiano 
ne dissolve la singolarità ed eleva una 
barriera che impedisce di intravedere 
l’Oltre.

Come ogni linguaggio, anche quello 
simbolico-rituale ha la sua grammatica 
e la sua sintassi. San Cipriano diceva che 
«coloro che pregano accettino le norme 
che regolano la preghiera e siano calmi 
e corretti». È necessario conoscerle e 
applicarle per comunicare, cioè entrare in 
comunione con il mistero di Cristo e con la 
Chiesa tutta. 
La prima regola è quella del “noi”. Come 
insegna R. Guardini, la liturgia non dice 
“io”, ma “noi”. Essa non è il luogo dei 
protagonismi umani e delle ideologie, 
ma quello dell’umiltà e dell’obbedienza, 
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perché la fragilità e la semplicità dei segni lasciano 
trasparire l’abisso della santità di Dio. Educare al 
rito è quindi educare alla comunione ecclesiale. 
Ci si potrebbe interrogare su quanti e in che 
modo i giovani, di cui si auspica la partecipazione 
alle nostre liturgie, siano di fatto e si sentano 
veramente parte della comunità parrocchiale. Si 
può ragionevolmente esigere una “presa di parola” 
nella liturgia (ad es. leggere le preghiere dei fedeli 
o una lettura), se non si riconosce loro un analogo 
spazio di “presa di parola” nella vita della comunità, 
nelle sue decisioni, nelle sue scelte di fondo? Non 
abbiamo mai notato che coloro che partecipano 
con più convinzione alla celebrazione sono coloro 
che hanno un ruolo più attivo anche nella vita della 
parrocchia? Sovrastimare il rito pensando che 
agendo su di esso lo si possa rendere più allettante 
è un’illusione. Se la liturgia dice “noi” è sul noi 
ecclesiale che si deve primariamente agire.

Il linguaggio simbolico-rituale della liturgia trova 
la sua chiave di lettura e di interpretazione nella 
parola di Dio. Parafrasando la nota affermazione di 
san Girolamo, possiamo dire che l’ignoranza delle 
Scritture pregiudica ogni partecipazione attiva 
e consapevole, perché «massima è l’importanza 
della sacra Scrittura nella celebrazione liturgica». 
Da essa infatti si traggono le letture da spiegare 
poi nell’omelia e i salmi da cantare; del suo afflato 
e del suo spirito sono permeate le preci, le orazioni 
e gli inni, da essa infine derivano il loro significato 
le azioni e i segni sacri». Uno dei frutti del Concilio 
è stato quello di una maggiore consapevolezza 
dell’importanza della familiarità con la Sacra 

LINGUAGGI E 
LITURGIA
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Scrittura da parte di tutti i membri del 
popolo di Dio. Oggi, purtroppo, nella 
formazione dei giovani questo essenziale 
riferimento sembra venuto un po’ meno. 
È necessario riprendere con nuovo vigore 
una catechesi più biblica, una riscoperta 
della lectio divina, una maggiore 
ispirazione biblica della preghiera 
personale attraverso l’utilizzo dei Salmi. 
A questo va affiancata l’elaborazione 
di un metodo di lettura e di proposte di 
approccio al testo biblico in relazione alla 
liturgia e all’anno liturgico: un giovane che 
non sia educato e formato alla/dalla parola 
di Dio non avrà le chiavi di accesso alla 
liturgia cristiana.

Nell’Evangelii Gaudium, Papa Francesco 
afferma che «la Chiesa evangelizza e si 
evangelizza con la bellezza della liturgia, 
la quale è celebrazione dell’attività 
evangelizzatrice e fonte di un rinnovato 
impulso a donarsi». Non si può infatti 
celebrare il mistero di Cristo senza 
mettersi alla sequela di colui che non è 
venuto per essere servito, ma per servire, 
di colui che nella notte dell’ultima Cena 
ha consegnato alla Chiesa i gesti del suo 
amore: il pane spezzato e condiviso, il 
corpo abbassato per lavare i piedi agli 
apostoli. Non c’è liturgia veramente bella 
che non sia condivisione gioiosa. Non 
c’è autentica adorazione di Dio che non 
sia anche “cura” del suo corpo: quello 
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sacramentale, quello ecclesiale, quello del povero. 
Non c’è celebrazione autentica che non implichi un 
duplice cammino di estroflessione: quello di chi 
esce da sé stesso e va con amore verso il prossimo, 
lasciandosi determinare dal fratello che non è 
scelto in base alle proprie aspettative e desideri, 
e quello di chi, nel rito, non decide da sé di volta 
in volta la modalità del proprio incontro con Dio, 
ma si lascia da lui determinare. Alla luce di questo 
la formazione liturgica dei giovani non può essere 
dissociata dall’educazione alla gratuità. Liturgia e 
carità, rito e amore verso il prossimo, costituiscono 
un’unità inscindibile.

Quando pensiamo alla liturgia, principalmente e a 
volte esclusivamente, intendiamo la celebrazione 
eucaristica. La tradizione ecclesiale ci offre invece 
svariate modalità per rendere lode a Dio: il silenzio 
e l’intimità con lui nella preghiera personale, 
l’adorazione del SS. Sacramento, la preghiera con 
la parola di Dio. Ricorda Papa Francesco che non 
bisogna sottovalutare i giovani come se fossero 
incapaci ad aprirsi a proposte contemplative. 
Occorre solo trovare gli stili e le modalità appropriati 
per aiutarli a introdursi in questa esperienza di così 
alto valore. Le esperienze vissute nelle Giornate 
Mondiali della Gioventù, adattate a nuove situazioni 
e contesti, possono costituire preziosi punti di 
riferimento.

Non possiamo poi dimenticare che se da un lato la 
liturgia dice “noi”, dall’altro l’io non viene dissolto 
nella comunità. Ciascuno mantiene la propria 
originalità, la propria sensibilità. 

LINGUAGGI E 
LITURGIA
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Da qui l’importanza dei cammini personali, 
dell’accompagnamento con la direzione 
spirituale, della cura delle relazioni. Il 
sacramento della Penitenza diventa anche 
l’esperienza liturgica dove il cuore si apre 
all’ascolto e ciascuno si sente ascoltato 
e amato, proprio nelle sue fragilità e 
debolezze.

Se l’educazione liturgica prende avvio 
da remoto, perché «la sacra liturgia non 
esaurisce tutta l’attività della Chiesa», 
è altrettanto vero che è la celebrazione 
il luogo per eccellenza dell’esperienza 
dell’incontro con Cristo e il suo mistero. 

Questo necessita che essa sia ben 
curata, lontana da ogni eccentricità 
e protagonismo clericale, che in essa 
ciascuno si senta accolto e partecipe, che 
la pluralità dei linguaggi (parola, musica, 
gesti, movimenti…) sia attivata. In questo 
contesto i giovani potranno trovare il loro 
spazio ed esprimere la loro freschezza e 
gioia, sentendosi parte di quella famiglia 
che li ha generati nella fede. Le proposte di 
liturgia in occasione di incontri diocesani 
potranno offrire esemplarità nella cura di 
una celebrazione seria, semplice e bella. 
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MISSIONARIETÀ E 
TESTIMONIANZA

04
N el documento finale del Sinodo per 

l’Amazzonia, al capitolo 15 si afferma che 
“l’annuncio di Cristo si è compiuto spesso 
in connivenza con i poteri che sfruttavano 

le risorse e opprimevano le popolazioni”. 

Sono passati più di 500 anni, tuttavia si deve 
riconoscere con onestà che la missione è spesso 
stata realizzata con modi che hanno avuto a che fare 
con l’eurocentrismo, il colonialismo e con modelli 
culturali intrisi di superiorità. 

È avvenuto nelle Americhe, ma si è verificato in altri 
continenti e per questo non c’è da stupirsi se la parola 
oggi può apparire molto ambigua.
Un’ambiguità che, col passare del tempo, non solo 
non è venuta meno, ma addirittura si è radicalizzata 
al punto da venire percepita come l’imposizione 
di quella verità che avrebbe sempre generato 
prevaricazione e violenza.
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A tutto questo dobbiamo poi aggiungere 
la grande difficoltà di vivere in una realtà 
divenuta molto complessa in quanto 
caratterizzata da una sempre più marcata 
secolarizzazione, da una globalizzazione 
tutt’altro che chiara e da uno strutturale 
pluralismo religioso.

Tuttavia, nonostante questa montagna 
di difficoltà, la missione della Chiesa non 
è un accessorio, non soltanto perché ce 
lo ha comandato Gesù al termine della 
sua avventura terrena, ma perché la 
Chiesa è missionaria per sua natura. Per 
poter essere quindi credibili dobbiamo 
fare un percorso quaresimale, cioè di 
conversione, che si può riassumere in tre 
parole: perdono, uscita, dono.

Il perdono è un’operazione che richiede 
coraggio, perché siamo noi a dover 
chiedere perdono. Aver ricordato una 
storia per certi versi gloriosa, ma per altri 
intrisa di dolore e violenza, deve portarci 
a fare autocritica e a chiedere perdono 
con umiltà di tanto male commesso. Può 
sembrare un segno di debolezza, ma 
proviamo invece a pensare quale servizio 
rappresenterebbe questa confessione non 
solo per il nostro mondo e le nostre Chiese, 
ma per il mondo intero.

L’uscita è diventata una parola molto 
utilizzata in ambito ecclesale. “Chiesa 
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in uscita” ci ricorda il come di un impegno reale e 
concreto. La missione è via via divenuta sempre 
più marginale nella vita della Chiesa, quasi un lusso. 
In questo “stare fuori” possiamo condividere la 
situazione delle periferie del mondo alle quali dar 
voce. 
Abbiamo la grande opportunità di poterci giocare 
nel far entrare il mondo nelle nostre comunità 
e nel far uscire molti cristiani/e da anguste 
preoccupazioni verso uno spazio ampio e assai più 
ricco. Stare ai margini per portare in dono le miserie, 
lo sfruttamento, le violenze, le ferite che tanti nostri 
fratelli e sorelle soffrono, affinché vengano curati e 
guariti.

“Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date” 
è questo il senso profondo della missione che ci 
permetterà, dopo aver fatto i conti con un passato 
ambiguo, di essere propositivi, di avere ancora 
qualcosa da dire. Doniamo per donare, e quindi a 
senso unico, oppure doniamo con il desiderio di 
fare alleanza?

Il regno di Dio è immagine del dono per eccellenza, 
in quanto crea lo spazio per la dinamica della 
gratuità nei suoi momenti strutturali di accoglienza, 
restituzione, diffusione che sono sempre 
sovrabbondanti. Tuttavia proprio perché portiamo 
un dono, dobbiamo tenere conto che la dinamica 
dell’ospitalità è inclusiva e insieme rispettosa 
dell’alterità. In tempi in cui diventiamo sempre 
più minoranza, la consapevolezza di dover essere 
accolti in casa d’altri, e quindi di chiedere ospitalità, 
assume particolare risalto. 

MISSIONARIETÀ E 
TESTIMONIANZA
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È proprio la rivelazione evangelica che 
ci racconta un Dio talmente lontano da 
logiche padronali da essere lui per primo a 
chiedere ospitalità. 

Chi porta l’annuncio di questo Dio entra 
in punta di piedi nello spazio dell’altro, 
attende la grazia dell’accoglienza e vive 
la gratitudine del dono che gli fa chi lo 
accoglie. Sperimentare la loro accoglienza 
ci offrirà l’evidenza del lavoro dello 
Spirito di Dio dentro la storia, evitandoci 
grossolani giudizi negativi sul mondo e le 
sue culture. 

Questa sarà la nostra principale 
testimonianza.
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05
INTERGENERAZIONALITÀ, 
PROTAGONISMO 
E FIGURE EDUCATIVE

I l periodo storico della pandemia da Covid-19 
ci ha costretti a vivere le relazioni con la 
lontananza e la paura nei confronti dell’altro. Ciò 
ha condizionato pesantemente non solo i ritmi 

di vita, ma la serenità delle persone. Perché la vita è 
fondamentalmente relazione.

Secondo il filosofo ebreo Martin Buber, infatti, 
l’uomo non può vivere senza dialogo, e chi non ha mai 
incontrato un Tu non è pienamente un essere umano. 
L’essere umano, secondo Buber, è per essenza 
dialogo, e non si realizza senza comunicare.
Curiosamente (e con preoccupazione però) si nota 
che questa fame di relazione, soprattutto nei giovani, 
ha imboccato spesse volte la strada degli strumenti 
digitali e della virtualità. In Italia, il fenomeno del 
progressivo mutamento nelle relazioni sociali 
tra i giovanissimi viene evidenziato dai dati Istat 
(indagine “Aspetti della vita quotidiana”). Se nel 2003 
il 71% dei ragazzi/e, tra gli 11 e i 14 anni, nel tempo 
libero incontrava gli amici tutti i giorni, quindici anni 
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dopo, nel 2018, la percentuale si riduce 
di ben 32 punti scendendo al 39%. Nel 
2003 solo il 4% dei ragazzi/e, tra gli 11 e i 
14 anni, utilizzava internet tutti i giorni. La 
percentuale sale al 62% nel 2018.

Alla luce di questo, occorrerebbe ripensare 
e magari progettare per un futuro 
prossimo nuove forme di convivenza, 
di collaborazione, di condivisione, 
nuovi spazi di incontro per contrastare 
l’analfabetismo emotivo e per prevenire 
situazioni di isolamento, solitudine e 
marginalizzazione educativa. Su questo 
fronte, l’educazione intergenerazionale 
- questo il nome usato per designare 
l’educazione tra le diverse generazioni - 
potrebbe rappresentare una valida base 
da cui poter ri-partire prossimamente. La 
relazione è sempre educativa e comporta 
cioè una pro-vocazione, un invito ad 
uscire da sé e incontrarsi con la persona 
dell’altro, le sue esperienze, i suoi valori, 
poiché è mediante l’incontro con l’altro che 
l’individuo impara a conoscere sé stesso e 
le proprie sfumature. 

È vero che nei rapporti intergenerazionali 
all’interno della famiglia l’aspetto 
educativo sembra venir meno: si sono 
sempre più affievolite le differenze tra 
i ruoli, si è dissolto l’universo valoriale 
condiviso e i genitori oscillano oggi tra 
atteggiamenti iperprotettivi e una pseudo-
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parità giovanilistica, sottraendosi, in ogni caso, ai 
compiti di guida. C’è difficoltà a stabilire regole da 
proporre, quasi che non si avverta quanto i giovani 
abbiano invece un bisogno drammatico di punti di 
riferimento, di orientamento e direzioni di senso.
Riconoscere questa asimmetria non significa 
richiamarsi ad uno stile educativo autoritaristico. 
Che il genitore-educatore possegga una più vasta 
esperienza esistenziale e culturale nei confronti 
del figlio-educando è evidente; che egli non 
si limiti a trasmettere questa esperienza così 
come l’ha ricevuta (poiché se così fosse non si 
accumulerebbero le conoscenze che fanno la storia) 
significa che chi educa opera continue scelte per 
selezionare valori, modelli e nozioni da trasmettere.

La relazione tra educando ed educatore non può 
che essere asimmetrica e conferisce equilibrio 
al rapporto, consente la comunicazione, ed è la 
differenza di contenuti e di esperienze che consente 
lo scambio.

L’educazione intergenerazionale è efficace, poiché 
si fonda sull’incontro tra soggetti di età molto 
distanti invitandoli all’ascolto, alla partecipazione e 
integrazione, fino a far loro considerare le differenze 
come occasione di apprendimento e l’altro come 
risorsa. Occorre far crescere un ‘nuovo’ paradigma 
culturale che crea spazi e modalità d’incontro tra 
giovani e adulti, tra bambini e anziani, avendo come 
obiettivo un mutuo atteggiamento solidale. Occorre 
creare spazi e occasioni per alimentare gli scambi, 
le relazioni e la reciprocità con l’altro da me. 
Intergenerazionale è un rapporto educativo che 
genera infiniti benefici, per tutte le età, e per 

INTERGENERAZIONALITÀ, 
PROTAGONISMO 

E FIGURE EDUCATIVE
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l’intero ecosistema sociale. Quando le 
generazioni si incontrano, gli stereotipi 
si dissolvono, le barriere comunicative 
si negoziano e poi cadono, si coltivano 
fiducia e rispetto reciproci, si relativizzano 
i limiti dall’uno e dall’altro lato, si co-
costruiscono valori, ci si migliora a 
vicenda, si evolve supportandosi.  Nella 
prefazione di un libro a lui molto caro, La 
saggezza del tempo, Papa Francesco dice 
che “i nostri anziani sono un’opportunità, 
sono la riserva sapienziale della nostra 
società, sono coloro che custodiscono 
i segreti che hanno permesso a loro di 
andare avanti, di farsi strada nell’avventura 
della vita. Sono coloro che non solo hanno 
perseverato nel tempo, ma conservano 
nel cuore la gratitudine per tutto ciò che 
hanno vissuto”.

Ciò aiuta il giovane a capire l’importanza 
delle proprie radici, quanto sia vitale per 
lui sentirsi radicato nella storia, una storia 
che è fatta di passato, di presente e di 
futuro. La comunità cristiana dovrebbe 
creare lo spazio in cui giovani e adulti 
possano confrontarsi, ascoltarsi, “sfidarsi”, 
arricchirsi vicendevolmente, connettersi, 
porsi domande di senso, trovare un terreno 
comune di comprensione reciproca e 
rispettosa. Questo approccio è il primo 
imprescindibile passo per un efficace 
rapporto educativo e generativo anche per 
la comunità stessa.
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SERVIZIO
E CARITÀ

06
S pesso il gesto di carità viene vissuto come 

qualcosa di separato o, alla meglio, di 
successivo all’esperienza di fede: prima si 
frequenta la catechesi, poi la celebrazione 

e, se lo si desidera, si effettuano gesti di carità. 

Se, però, approfondiamo quello che era lo stile 
di Gesù, scopriamo che carità e vita di fede non 
possono essere separate. 

Non possiamo sapere a priori da dove cominciare. 
Talvolta alcuni percorsi di fede arrivano 
successivamente a sentire l’esigenza della carità, 
altre volte è proprio la carità che funge da porta 
di accesso a un cammino di fede: è la carità che lo 
rinforza ed è la carità che protegge il cammino di fede 
dal rischio di diventare una questione personale ed 
intimistica, dimenticando che la vita di fede cristiana 
è profondamente radicata in una dimensione di 
comunione.
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Queste due dimensioni appartengono 
alla dinamica di fede che si realizza nelle 
due passioni fondamentali che Gesù ci 
ha testimoniato: l’amore appassionato 
per il Padre e l’amore appassionato per i 
fratelli. È proprio nell’amore per i fratelli 
che si testimonia l’amore per il Padre ed è 
proprio grazie all’amore che si prova per il 
Padre che abbiamo energie, intelligenza e 
creatività per incontrare i nostri fratelli, in 
particolare quelli più bisognosi. 

È in questa circolarità che l’esperienza di 
fede trova nutrimento dalle tre mense: 
quella della Parola, quella dell’Eucarestia 
e quella della Carità. Sono tre mense alle 
quali possiamo cibarci di tre pani che 
fungono da “alimentazione completa 
ed equilibrata” per crescere in una vita 
spirituale che non si separa dalla vita 
vissuta nella quotidianità e una vita vissuta 
che si alimenta dalla vita spirituale. La 
relazione con gli ultimi, con chi soffre e con 
chi è emarginato non è sempre semplice, 
in quanto ci si incontra - e scontra - con 
la libertà dell’altro e con il fatto che egli 
resta sempre altro rispetto a me, nelle sue 
scelte, nei suoi problemi e nei suoi sogni. 

È l’obbligo morale della responsabilità 
che ciascuno ha nei confronti di chi gli 
sta di fronte che ci educa a una relazione 
fondata su uno stile di accoglienza, di cura 
e di cammino condiviso.
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Il venerabile don Tonino Bello sintetizzava così 
questa dinamica «come si ama l’altro? Non facendo 
lo scarto tra parole e Parola, tra ciò che predichiamo 
e ciò che pratichiamo». 

Se cerchiamo nella Scrittura ci accorgiamo che, per 
esempio, quanto appena detto è fondamentalmente 
il cammino morale che compie il Samaritano 
nell’incontro con l’uomo percosso dai briganti. Si 
accorge del malcapitato e se ne fa responsabile; 
lo accoglie così com’è, nella sua libertà, senza 
badare alle motivazioni delle percosse; cura le sue 
ferite fisiche, se ne fa carico e gli si fa prossimo 
nella relazione, sentendosi responsabile della sua 
situazione; infine, esorta la comunità a sentirsi 
responsabile, anch’essa, della povertà di quell’uomo 
incappato nei briganti. 

La capacità del samaritano di coinvolgere altri 
nel sostenere chi ha bisogno è, da una parte, 
provocazione ma, allo stesso tempo, senso del 
limite.

Il samaritano ci ricorda che da soli possiamo fare 
molto, possiamo essere bravi, svegli e dotati di 
moltissimi talenti, ma se viviamo la carità da soli non 
aiutiamo gli altri ad avere la possibilità di accedere 
alla relazione con gli ultimi.
Questa, infatti, diventa paradigma di tutte le 
relazioni costruite con i fratelli che incontriamo 
tutti i giorni sulla nostra strada. 

Questo stile di servire gli ultimi accogliendoli, 
proteggendoli e promuovendoli, è una vera e propria 

SERVIZIO
E CARITÀ
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palestra, che ci permette di esercitarci 
nelle relazioni con le persone che ci stanno 
accanto allenando, come Gesù, il nostro 
sguardo nel vedere chi soffre. 

Proprio così! È prima una questione di 
sguardo e solo successivamente una 
questione di “cosa fare”. 

Più ci si esercita nella carità, più si allena 
il nostro sguardo; grazie a uno sguardo 
attento potremo accorgerci dei fratelli e 
avere la possibilità di animare la comunità 
a questa relazione; comunità coinvolte e 
mature nella carità riescono a leggere la 
Parola con gli occhi dei poveri e a celebrare 
davvero un Gesù che è venuto tra noi per 
insegnarci che «ogni volta che avete fatto 
queste cose a uno solo di questi miei 
fratelli più piccoli, l’avete fatto a me».
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METODO, AZIONE 
E VERIFICA

07
L a futura pastorale giovanile è sollecitata a 

tener conto del monito di Papa Francesco 
«non siamo in un’epoca di cambiamenti 
ma in un cambiamento d’epoca». In 

particolare si tratta di accogliere senza riserve e con 
urgenza il ‘cambio epocale’, accettando di ripensarsi 
radicalmente. 

Non si tratta più infatti di apportare adattamenti e 
aggiornamenti ai precedenti approcci e programmi, 
e neppure di ‘tener duro’, sviluppando la resilienza 
pastorale per superare le crisi in atto.
Non è solo una questione di intelligenza e sensibilità 
pastorali ma di sopravvivenza. Se la pastorale 
giovanile non può - per definizione - fare a meno dei 
giovani, sembra che sempre più i giovani facciano a 
meno di essa.
Appare decisivo oggi andare oltre una proposta 
animata da una premura evangelizzatrice ‘zelante’, 
che rischia di essere poco sapiente, ovvero di 
smarrirne il ‘sapore’.
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Il cambio di paradigma richiesto alla pa-
storale giovanile comporta che l’approccio 
progettuale venga profondamente riconsi-
derato all’interno di un nuovo e più fecondo 
stile sinodale.
Questo stile si basa, anche etimologica-
mente, sul ‘camminare insieme’, ovvero 
su modalità orizzontali: affiancamento, 
rispecchiamento, scoperta, flessibilità, 
apertura.

I cammini sinodali infatti possono 
interrogare la comunità, mettendo in 
discussione le proposte, le strutture, 
i tempi della pastorale giovanile, ma 
soprattutto richiede di proporre degli 
esordi e non delle conclusioni, delle sfide e 
non delle spiegazioni, delle imprese e non 
dei ‘tour liturgico pastorali’ guidati.

Cambiare paradigma per la pastorale 
giovanile comporta prevedere, ricercare e 
proporre segni e situazioni di discontinuità 
rispetto ai percorsi di fede precedenti.
Non si tratta di ricapitolare e approfondire 
le prassi evangelizzanti già operate  nell’in-
fanzia/preadolescenza   (la precedente fase 
di ‘iniziazione cristiana’) ma di scoprire, 
stupirsi, aprirsi a qualcosa di diverso, mai 
prima immaginato: come l’adolescenza/
giovinezza produce una discontinuità con 
l’infanzia, così l’adolescenza/giovinezza 
della fede implica una rottura con l’infanzia 
della fede. 
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Come l’adolescenza/giovinezza si presenta in 
termini di transizione, attraverso un percorso 
iniziatico, alla vita adulta, analogamente la 
pastorale giovanile può considerarsi una lunga, 
articolata proposta iniziatica, che accompagna 
l’ado/giovane nella sua transizione alla fede adulta 
e una presenza e testimonianza generativa nella 
comunità cristiana.

Una pastorale giovanile impostata secondo 
un approccio iniziatico considera e riprende 
i tre momenti chiave del processo iniziatico: 
la ‘separazione’ dalla precedente condizione 
infantile, l’uscita/allontanamento dal confort di un 
certo format catechistico/liturgico; una ‘morte 
simbolica’ della fede dell’infanzia: il ritorno, ri-
accoglienza, ri-conoscimento nella comunità nella 
nuova veste adulta. In questo senso la pastorale 
giovanile esprime e realizza non il proseguimento/
approfondimento del percorso di ‘iniziazione 
sacramentale’ già avvenuto negli altri precedenti 
ma un autentico nuovo percorso di iniziazione alla 
vita cristiana. 

In tal senso essa opera nel sottolineare gli aspetti 
di discontinuità, di ‘separazione’ con le prassi e le 
credenze precedenti per favorire un’esperienza di 
fede originale e personale.

La “nuova pastorale giovanile” necessita di essere 
non solo ‘educante’, come in modo quasi ossessivo 
si ripete (forse per autoconvincersi), ma ancor più di 
diventare ‘generativa’.

METODO, AZIONE 
E VERIFICA
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La metafora della ‘casa’ come offerta 
ed esito della proposta della comunità 
cristiana ai giovani andrebbe ben 
bilanciata sui versanti materno e paterno. 

Forse, più che una ‘casa’, al giovane 
andrebbe proposta, in assonanza 
sinodale, un kit ‘tenda&zaino’, un ‘campo 
base’ o un ‘hub’ (per dirla in modo più 
contemporaneo): un centro nevralgico, 
energetico e vitale, da cui si diramano 
esperienze, imprese, startup. Un reticolato 
di vita e di pensieri, che mantiene un 
centro, uno stile e un cuore ma che si sa 
decostruire e ricostruire insieme. Un 
punto cioè da cui si parte e a cui si torna 
mentre si è impegnati nell’affrontare sfide 
ed esplorare il territorio.

Si tratta di contemperare le tradizionali 
inclinazioni centripete (in parrocchia, in 
Oratorio...), talvolta giustificate solamente 
dalla preesistenza di strutture, dalla mag-
giore comodità e ansia di controllo, con 
spazi de-strutturati, de-istituzionalizzati, 
de-regolati, de-studiati, dove sperimenta-
re l’incerto e l’errore, mettere alla prova la 
vita e la fede, perdere precedenti certezze 
e ritrovarne di nuove, ridefinire il rapporto 
educatore educando, rischiando di ridurre 
la distanza per aumentare la libertà non 
autodeterminante ma ‘inter-determinan-
te’.
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Lo stile sinodale rende maggiormente presente e 
possibile il rendere gli ado/giovani davvero ‘soggetto’ 
e non solo ‘oggetto’ della pastorale giovanile.
Tra essere ‘oggetto’ e ‘soggetto’ della pastorale 
vi è una chiara differenza: si passa dal ruolo di 
‘destinatari’ e ‘partecipanti’ a quello di ‘promotori’ 
e ‘protagonisti’. Considerare ‘soggetti pastorali’ i 
giovani significa dunque desiderare e soddisfare il 
loro sguardo, non solo offrire loro il nostro sguardo 
positivo.

Una pastorale non solo ‘per ‘ i giovani ma ‘ a misura dei 
giovani’ tollera l’ansia e il rischio di ‘non avere misure’ 
precodificate, accetta l’incertezza di operare in 
modo poco strutturato, leggero, sperimentale: il 
desiderio di ‘generare’ buoni adolescenti e giovani 
non considera un traguardo la loro fidelizzazione 
alle proposte della comunità cristiana, ma ‘si fa 
generare’ dalla loro voglia di vivere oltre i tempi, 
gli spazi e le iniziative tipicamente parrocchiali/
oratoriane.

Rendere gli adolescenti soggetti e non oggetti 
richiede di creare spazi dove loro possano 
esprimersi e immaginarsi in modo non strutturato 
ma libero. Renderli soggetti è renderli parte anche 
degli organi decisionali e progettuali della comunità 
cristiana.

Una nuova azione di pastorale giovanile che operi 
con un approccio esperienziale accetta di ribaltare il 
tradizionale rapporto con l’educazione: l’esperienza 
precede l’educazione e ne diventa la condizione di 
efficacia.

METODO, AZIONE 
E VERIFICA
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Introduzione

La parola adolescente significa colui che si sta nutrendo. Il termine si 
riferisce ai ragazzi tra i 13 e i 19 anni, impegnati in quella fase di vita fatta 
di prime scelte e prime volte, esplorazioni, tempeste emotive, ricerca 
della propria identità, amicizia e sofferenza.  
Dal punto di vista del percorso di fede, è in questo periodo che troviamo 
due passaggi importanti:

•	 a 14 anni, dopo la scelta della Cresima, i ragazzi sono chiamati 
alla doverosa e laboriosa ricerca di un senso da dare alla propria 
esistenza attraverso l’esperienza del concreto impegno nella 
comunità cristiana;

•	 a 18 anni, ossia al raggiungimento di un traguardo nella maturità 
e nella responsabilità, sono invitati a partecipare ancora più da 
protagonisti alla vita della Chiesa con la professione di fede.

In virtù di questi elementi, l’azione pastorale che si concentra sulla 
fascia d’età degli adolescenti si colloca in una progettualità più ampia 
e in alleanza con altre realtà. È strategico infatti, nel lavoro con gli 
adolescenti, sentirsi parte di una rete, i cui nodi sono prima di tutto la 
famiglia, poi la scuola, le società sportive, e tutti quei servizi ed enti che 
intercettano gli adolescenti nella loro quotidianità.

ADOLESCENTI
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Coltivare legami con tutte le agenzie educative degli adolescenti, 
significa generare una rete a maglie strette, capace di sostenere i 
ragazzi, accoglierne le cadute e le fragilità, e contemporaneamente 
permettere loro di saltare, puntando in alto e valorizzando i talenti.

A livello di Unità Pastorale verranno proposti percorsi educativo-
formativi con il coordinamento della PGO, arricchiti dalle esperienze 
diocesane strutturate a partire dalla terza superiore. 
Priorità, a livello diocesano, sarà accompagnare le figure degli educatori 
in quanto essenziali nella costruzione delle proposte progettuali nelle 
Unità Pastorali e nel far da ponte tra la comunità e gli adolescenti.

Figura biblica: Chiamata dei primi quattro discepoli
Mt 4, 18-22

Che cosa mai ci avranno trovato di interessante questi quattro pescatori 
in un tizio sconosciuto, che passeggiava lungo il lago? Che cosa li avrà 
spinti a tal punto da abbandonare subito tutto quello che stavano 
facendo, la loro professione, i loro affetti, la loro vita e andargli dietro? 
Perché quel diventare “pescatori di uomini” era una proposta così 
affascinante? Domande a cui è difficile dare una risposta. Eppure quei 
quattro pescatori hanno trovato veramente qualcosa di affascinante 
in quel Gesù di Nazaret, qualcosa che ha fatto scattare in loro la voglia 
di rimettersi in gioco, di dare una scossa alla propria vita, di provare a 
darle un senso nuovo.  Certo, noi non siamo quel Gesù di Nazaret, così 
provocante e attraente… eppure anche noi, chiamati da Lui a essere 
Suoi discepoli, dobbiamo fare il possibile per essere attraenti, cioè 
capaci di trasmettere ai ragazzi che ci sono affidati la bellezza di essere 
di Gesù, la bellezza di una vita contenta (nonostante gli inciampi, le 
delusioni, le difficoltà…), la bellezza di una vita buona, che profuma di 
Bene! Non serve riempire le orecchie o la testa degli altri di tante parole, 
spesso vuote, per provare a comunicare loro qualcosa… tanto più se 
quegli “altri” sono adolescenti! 
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Quello che serve è imparare da Gesù ad essere attraenti: far trasparire 
la gioia di vivere bene, di scegliere sempre per il giusto (anche se 
costa e non ci viene naturale farlo), di dare importanza ai piccoli gesti 
di attenzione agli altri… perché è così che ci vuole Dio! Se riuscissimo 
veramente a renderci attraenti, allora i nostri adolescenti troverebbero 
in noi un modello da seguire, qualcuno che ispira loro fiducia per la vita, 
una testimonianza credibile che davvero vale la pena abbandonare tutto 
(specialmente la mentalità e la logica del mondo, quella dell’apparire, del 
pensare solo a sé, dell’indifferenza totale…) e cercare di seguire Gesù e il 
suo Vangelo. Accettiamo questa sfida: c’è in gioco la vera felicità!

Azione

L’accompagnamento degli adolescenti si snoderà attraverso l’adozione 
dello strumento progettuale Seme diVento, che accompagnerà in modo 
trasversale l’adozione di sussidiazioni specifiche per i diversi momenti 
dell’anno pastorale.
Il progetto Seme diVento - elaborato grazie alla sinergia  tra  Servizio  
Nazionale  di  Pastorale  Giovanile, Ufficio Catechistico Nazionale e 
Ufficio per la Pastorale della Famiglia della Conferenza Episcopale 
Italiana - propone una rinnovata progettualità “con e per” gli adolescenti, 
tenendo conto anche delle fatiche e degli apprendimenti vissuti nella 
pandemia.

Il progetto Seme diVento propone di innescare la medesima sinergia 
pastorale anche a livello diocesano. È in corso la costituzione di un’équipe 
diocesana composta dai collaboratori dei rispettivi uffici diocesani (con 
l’aggiunta della Pastorale vocazionale),  per  poter  accompagnare -nei 
prossimi anni -  il  cammino su territori. Il progetto Seme diVento  infatti,  
non  è solo  un  sussidio,  ma  un  vero  e  proprio  ‘processo’ pluriennale,  
da  vivere  in  stretta connessione tra la diocesi e le parrocchie: l’auspicio 
di questa sinergia è che le acquisizioni particolari dei singoli Oratori 
possano farsi patrimonio comune e le visioni ampie della diocesi 
possano trovare casa nelle singole realtà.
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Il percorso per gli adolescenti, pertanto assumerà il seguente schema:

La professione di fede degli adolescenti è collocata nella celebrazione 
diocesana della Giornata Mondiale della Gioventù che, come indicato 
da Papa Francesco, è stata spostata dalla Domenica delle Palme 
alla Domenica di Cristo Re. Al centro rimane il Mistero di Gesù Cristo 
Redentore dell’uomo, come ha sempre sottolineato San Giovanni Paolo 
II, iniziatore e patrono delle GMG.

Il gruppo educatori, adolescenti e giovani, è unico per ogni Unità 
Pastorale, al fine di creare un clima di collaborazione e scambio proficuo 
per i destinatari stessi dell’azione educativa.

Nel triennio delle superiori verranno progettate due piste di lavoro:
•	 un percorso di fede parrocchiale/diocesano/di Unità Pastorale 

per l’approfondimento della fede, con meta la professione di 
fede;

•	 un percorso diocesano di primo annuncio per chi non frequenta 
le comunità e si avvicina per la prima volta o riscopre una vita 
di fede.
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Introduzione

Giovani sono quelle persone tra i 19 e i 35 anni impegnate a scrivere, 
vivere e scegliere la propria storia. Solitamente hanno con sé un bagaglio 
fatto di domande, desideri, qualche delusione, molte paure; ma anche 
entusiasmo, possibilità di partecipazione e ricerca di un confronto e di 
una guida. Infatti, se è vero che questa è l’età in cui si prendono molte 
scelte di vita, è vero anche che un accompagnamento personale può 
fare la differenza nel coltivare e custodire il proprio futuro.

Considerando tutti questi ingredienti, il percorso qui presentato va 
integrato con le opportunità che tutti gli ambienti di vita del giovane 
gli offrono, coinvolgendo così la proposta più specifica di ogni Unità 
Pastorale e insieme di più parrocchie.

Il livello diocesano cura in prima battuta la dimensione spirituale, 
offrendo luoghi e tempi in cui coltivare la preghiera e l’ascolto della 
Parola, con particolare attenzione ai tempi forti.

In secondo luogo, si costruiscono occasioni in cui confrontarsi sui temi 
dell’attualità, attraverso cui informarsi per una partecipazione attiva alla 

GIOVANI
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politica o ancora all’interno delle quali incontrare testimoni capaci di 
ispirare valori e trasmettere competenze. 
L’opportunità di porsi in ascolto si concretizza poi nell’esperienza della 
carità e nella scelta di un servizio in cui mettere a frutto i propri talenti 
ed esplorare la propria vocazione nell’amore che si fa dono di sé. 

Una dimensione trasversale sarà la vita in fraternità: i giovani mostrano 
e scoprono il meglio di sé quando intessono e sperimentano relazioni 
vere.

Figura biblica: Emmaus
Lc 24, 13-53

Questo ultimo capitolo del Vangelo di Luca ha una straordinaria 
dinamicità. Racconta, infatti, di persone che affrontano un cammino, che 
percorrono distanze, che si spostano da un luogo a un altro; allo stesso 
tempo, narra di situazioni dominate da certi sentimenti ed emozioni che 
all’improvviso vengono stravolte, completamente ribaltate. 

Questi due discepoli di Gesù se ne stanno andando da Gerusalemme: se 
ne vanno non solo dalla città in cui hanno passato gli ultimi giorni con il 
loro Maestro, dove lo hanno ascoltato e accompagnato fin sul Calvario, 
fino alla fine, ma se ne vanno soprattutto dalle loro speranze, dai loro 
progetti, dalle grandi aspettative… tutto andato in fumo! Chi meglio dei 
giovani sa cosa significhi “sperare”, “fare progetti”, “sognare in grande”! 
Nulla ci vieta, quindi, di accostare la vicenda di Emmaus all’esperienza 
che i nostri giovani vivono oggi: Cleopa e il suo compagno sono rimasti 
delusi da quel Gesù, nel quale speravano che avrebbe cambiato 
radicalmente la loro vita e quella di tutta la nazione. 

Quante volte i giovani si costruiscono progetti per il loro futuro, si 
mettono in gioco in tutto e per tutto per raggiungere quell’obiettivo, 
si impegnano facendo anche sacrifici per ottenere quello che hanno 
da sempre sognato… e poi si trovano davanti difficoltà, ostruzionismi 
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e fatiche insormontabili! Ma la vicenda di Emmaus ci insegna che 
non è mai detta l’ultima parola!! Perché quel Gesù, tanto deludente 
all’apparenza, è proprio Lui che si fa loro vicino, li accompagna nel 
cammino… quel percorso che parte dalla tristezza per aver perso tutto e 
che poi si converte nella corsa di gioia per aver riconosciuto veramente 
il senso di tutto l’accaduto. 

È Gesù stesso che ci invita a guardare alla vita e al futuro con occhi 
nuovi, con gli occhi della fede e della speranza; non vuole dei discepoli 
che partono già sconfitti, né tantomeno illusi che andrà sempre tutto a 
gonfie vele. Gesù non ci insegna tanto come si fa a oltrepassare la Croce 
(le difficoltà, le sofferenze, le delusioni…) ma come si fa a portarla, passo 
dopo passo, giorno dopo giorno, sapendo che quel cammino non porta 
alla tristezza/morte ma al trionfo della gioia/vita! 
E come Lui ha fatto con i due discepoli sulla via per Emmaus, così lo 
chiede anche a noi: facciamoci vicini ai nostri giovani, sappiamo 
accompagnarli nei sentieri tortuosi della vita, continuiamo a incoraggiarli 
donando loro speranza per il futuro. In questo cammino non siamo mai 
soli, abbiamo un grande Compagno di viaggio: apriamo gli occhi e il 
cuore, riconosciamolo presente nella nostra vita, così le nostre tristezze 
momentanee si convertiranno in felicità senza fine!

Azione
L’attenzione pastorale per i giovani dovrà prevedere la strutturazione 
di un cammino spirituale che abbraccia i tempi forti dell’anno liturgico 
insieme a una proposta culturale che possa far riflettere attorno a 
tematiche specifiche, che i giovani sentono più vicine.

Il metodo di progettazione si colloca nel prosieguo del lavoro Giovani 
e Vescovi, nella doppia logica dell’assunzione di un processo e del 
verificarne la concretezza nel territorio. La PGO, in ascolto delle varie 
realtà, assume una o più questioni aperte per trasformarle in ‘cantieri’ 
di ulteriore ascolto, condivisione e discernimento di parole e di prassi 
promettenti. Tutto questo avviene nella consapevolezza che l’approccio 
evangelico non ambisce a un risultato produttivo, bensì custodisce 
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la bontà complessiva di un processo generativo, più grande del solo 
risultato.
L’attenzione non dovrà mancare ai temi dell’affettività e dell’amore, 
sostenendo quei percorsi di riconoscimento dell’amore vero non solo 
nella logica della preparazione al matrimonio. ll gruppo educatori, 
adolescenti e giovani, è unico per ogni Unità Pastorale, al fine di creare 
un clima di collaborazione e scambio proficuo per i destinatari stessi 
dell’azione educativa.
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Introduzione 

L’Oratorio è quella realtà che nelle nostre comunità è impegnata a 
farsi prossima non solo alle giovani generazioni ma a tutte le persone 
e ai diversi contesti. Un tempo e un luogo (la casa della comunità) per 
mettersi in ascolto, condividere, accompagnare e annunciare. 
L’Oratorio non può essere improvvisato, anche se deve restare una 
realtà malleabile, ma è chiamato a strutturarsi coinvolgendo vari 
gruppi e ministerialità, tutti armonizzati da una regia educativa e da un 
coordinamento. 

Molteplici sono i linguaggi, le esperienze e i cammini che l’Oratorio è 
chiamato ad attivare e a verificare, questo perché fede e vita devono 
restare in un continuo dialogo. La proposta diocesana chiede di essere 
innestata nella ricchezza dei cammini e proposte delle varie comunità. 
Priorità, a livello diocesano, sarà dare corpo alla riflessione in ambito 
educativo, tessere continuamente alleanze con la rete del territorio e 
innestare la ricchezza e potenzialità dell’Associazione NOI.

ORATORIO
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Figura biblica: Seminatore
Lc 8, 4-15

“A voi sono stati dati i misteri del regno”! Gesù parla in parabole, ma ci 
dice che possiamo capire i segreti nascosti nella parabola. I segreti 
hanno sempre qualcosa di eccitante, qualcosa di nascosto che bisogna 
trovare, è un’avventura. E per le avventure ci vuole sempre molto 
coraggio!  Il seminatore semina una manciata di semi sulla terra. Ma, 
come ci dice Gesù, non sempre il seme cade su un terreno buono, perché 
alcuni cadono lungo la strada, altri sulle rocce o sulle spine. Potremmo 
chiederci perché il seminatore sia così generoso con i suoi semi. È un 
professionista in fatto di terreni, non sa che sta seminando su un terreno 
cattivo? Perché è così sprecone? Perché non semina “solo” su un buon 
terreno? È più sicuro. È più  produttivo. E anche molto più saggio, no? 
E se fossimo noi quel terreno? Non abbiamo a volte dei dubbi su Dio? 
Non siamo forse a volte troppo impazienti o ci arrendiamo subito se non 
vediamo risultati immediati e ci perdiamo rapidamente di coraggio? 
O non siamo forse più interessati alle parole e alle storie di Instagram 
che alle parole di Dio? Ma non siamo anche noi un buon terreno a volte? 
Soprattutto quando diamo a Dio il nostro tempo prezioso, cercando di 
essere presenti per Dio e per la Chiesa (non solo nell’Oratorio ma anche 
nella vita di tutti i giorni)? 

E se è così, allora, siamo fortunati che questo seminatore (che si 
chiama Dio) non semini  solo su un terreno buono. No, non guarda su 
cosa sta seminando il suo prezioso seme. Ed ecco il primo segreto: il 
seme è la Parola di Dio. Quindi abbiamo un Dio che non guarda se siamo 
terreno buono o talvolta cattivo. E abbiamo un Dio che ci dona con tanta 
generosità, persino con abbondanza, la cosa più preziosa, più cara che 
ha: la Parola. E ci chiediamo: perché lo fa? 

Non hai paura, Dio, che ci lasciamo portare via il seme, che lo trascuriamo, 
che lo lasciamo addirittura appassire e morire? E Dio, seminando anche 
sul sentiero, sulla roccia e sulle spine, ci risponde rivelandoci un altro 
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mistero: non siamo solo noi ascoltatori della Parola a dover credere, 
ma è anche Lui che crede in noi e ci dà fiducia, indipendentemente dal 
terreno su cui ci troviamo. Anche la steppa più arida può fiorire! Questo 
è ciò che spera. 

E infine un terzo mistero che si nasconde nella parabola: il seme, la 
Parola di Dio è Gesù stesso, secondo il Vangelo di Giovanni. Gesù incontra 
un terreno buono, quando incontra un cuore che Lo ama, allora questo 
amore fiorisce e cresce. Centuplicato. Perché al terreno buono, cioè a 
noi stessi, è dato il potere di far crescere anche il più piccolo seme, di far 
crescere Gesù nel mondo, amando gli amici, la famiglia e tutti coloro che 
incontriamo nel nostro Oratorio e nella vita di ogni giorno. Ma ci vuole 
molto coraggio per farlo!

Azione
L’Oratorio si configura come un variegato e permanente laboratorio di 
interazione tra fede e vita. Quanti sono coinvolti nella vita oratoriana, a 
vario titolo, siano essi ragazzi, giovani, famiglie e adulti, sono chiamati 
a vivere un’esperienza globale che trae dal Vangelo forza e significato, 
e che ha nell’incontro con il Signore Gesù la sua fonte e il suo culmine. 

Una tale configurazione porta a far sì che in Oratorio siano compresenti 
percorsi differenziati: alcuni chiaramente riferiti all’azione 
evangelizzatrice della Chiesa, come i cammini di iniziazione cristiana 
e di formazione spirituale; altri che rispondono alle esigenze del primo 
annuncio, soprattutto nell’incontro con giovani provenienti da altre 
culture e religioni oppure di giovani battezzati non praticanti; inoltre 
vi sono molti percorsi educativi di aggregazione e formazione che si 
concretizzano nelle molteplici attività oratoriane messe in atto come 
risposta alle sfide culturali e ai bisogni dei ragazzi e dei giovani stessi: 
sport, esperienze comunitarie, animazione, teatro, volontariato sociale 
e missionario, laboratori artistici, pellegrinaggi, cinema, web sono solo 
alcuni degli ambiti in cui la comunità educativa dell’Oratorio si cimenta. 
All’interno di molti oratori si attua concretamente anche il cammino di 
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formazione spirituale con il completamento dell’iniziazione cristiana 
e la proposta di itinerari di fede in grado di garantire una maturazione 
spirituale progressiva e integrale.

Il coordinamento diocesano si occuperà, sotto il profilo educativo, di 
proporre un percorso annuale che, in armonia con i tempi della liturgia, 
possa far riconoscere il cammino unitario della comunità cristiana.

Particolare attenzione sarà posta alla formazione, promuovendo azioni 
di ascolto dei bisogni affinché possano essere attuati percorsi di 
crescita anche attraverso il coinvolgimento di altre realtà diocesane.

Un’ulteriore attenzione che il coordinamento diocesano dovrà avere, 
riguarda l’inserimento di figure educative professionalizzate. 
Tali figure dovranno essere mosse da un bisogno, da un’urgenza, ma in 
senso più ecclesiale da una vocazione-missione: mettersi al fianco dei 
ragazzi e camminare con loro. Il loro inserimento, inoltre, dovrà essere 
accompagnato da un  progetto che contenga finalità,  obiettivi,  tempi  
e ruoli.  Tale  progetto,  presentato alla  comunità  e  condiviso  dalla  
stessa,  permetterà  allora  all’educatore  di  svolgere il suo servizio nelle  
migliori  condizioni  possibili.

Il tempo estivo, prezioso e insostituibile per gli oratori, dovrà diventare 
sempre più un ponte con il ciclo dell’anno pastorale, valorizzando questa 
esperienza come strumento della comunità parrocchiale educante.

La regia degli oratori dovrà essere affidata a un gruppo rappresentativo 
di laici che per impegno, responsabilità e senso di comunità possano 
coordinare le singole attività presenti nella comunità parrocchiale.
Questo gruppo rappresentativo è denominato Consiglio dell’Oratorio e 
dovrà essere istituito in ciascuna parrocchia. Esso:

•	 è il titolare dell’azione educativa della comunità parrocchiale nei 
confronti delle giovani generazioni favorendo la compresenza 
delle famiglie e delle altre diverse attività;
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•	 opera soprattutto con l’obiettivo di favorire la comunione tra le 
varie realtà operanti in Oratorio;

•	 definisce le strategie di azione proprie dell’Oratorio rispetto a 
quanto richiesto dalle scelte pastorali parrocchiali o di Unità 
Pastorale (per questo motivo  è rappresentato  nel Consiglio 
Pastorale dell’Unità Pastorale e nell’equipe pastorale dell’Unità 
Pastorale, cfr. scheda 8 di Comunione e Missione);

•	 non tralascia  di essere attento anche alle necessità tecniche 
ed economiche della struttura, con riferimento al parroco e al 
Consiglio Parrocchiale per gli Affari Economici.

Il Consiglio dell’Oratorio è, di norma, presieduto dal Parroco.

L’Associazione NOI, presente nella quasi totalità dei nostri Oratori, opera  
secondo uno statuto proprio, quindi come un ente giuridicamente distinto  
dalla parrocchia. Il Consiglio di Amministrazione dell’associazione 
NOI è parte integrante del Consiglio dell’Oratorio, secondo un clima di 
collaborazione, coinvolgimento e responsabilità nelle forme proprie 
della vita associativa. L’esperienza associativa, utile per sviluppare 
la rete di relazioni e alleanze con il territorio, è uno degli strumenti a 
servizio della comunità parrocchiale sostenendo l’Oratorio nella sua 
titolarità dell’azione educativa.

Verso un nuovo paradigma progettuale
Le azioni della pastorale giovanile nella nostra diocesi  si sono 
concentrate, negli ultimi anni, su un approccio progettuale, arrivando a 
definire delle rotte: dall’adulto al giovane, dal centro alla periferia, dai 
bisogni alle risposte, dai problemi alle soluzioni. 
Questo approccio ha mostrato i suoi molti pregi ed ancor più i suoi 
grandi limiti pastorali, rischiando oggi di essere di più un ostacolo che 
una risposta al problema.
Il cambio di paradigma richiesto alla pastorale giovanile comporta che 
l’approccio progettuale venga profondamente riconsiderato all’interno 
di un nuovo e più fecondo stile sinodale nei confronti dei giovani: “non 
fare soltanto qualcosa ‘per loro’ ma di vivere in comunione ‘con loro’, 
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crescendo insieme nella comprensione del Vangelo e nella ricerca delle 
forme più autentiche per viverlo e testimoniarlo”.
Nello stile sinodale, diversamente da quello progettuale, i risultati attesi 
non sono preordinati o predefiniti, il cammino è altrettanto se non più 
importante della meta, le esperienze definiscono gli obiettivi e non 
il contrario, la leggerezza e l’imponderabile sono risorse altrettanto 
importanti come il controllo dei tempi e delle risorse. 
I cammini sinodali che il Papa ha chiesto alla Chiesa Italiana di 
intraprendere possono costituire una grande occasione sia di 
‘purificazione’ per la pastorale giovanile che di incontro ed ascolto dei 
giovani.
Tutto questo richiede una revisione profonda dei ruoli educativi: da 
formatori ad accompagnatori, da insegnanti a consegnanti, da esperti 
a testimoni.
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Materiali per approfondire

•	 Concilio Ecumenico Vaticano II, Costituzione sulla sacra 
liturgia Sacrosanctum Concilium, 1963.

•	 Francesco, Esortazione apostolica Evangelii Gaudium, 2013.
•	 Francesco, Christus Vivit - Esortazione apostolica post-sinodale 

ai giovani e a tutto il popolo di Dio, 2019.
•	 Francesco, Esortazione apostolica Evangelii gaudium, 2020.
•	 Francesco, Fratelli tutti - Lettera enciclica, 2020.
•	 Conferenza Episcopale Italiana, Educare alla vita buona del 

Vangelo, 2013. 
•	 Conferenza Episcopale Italiana, Il laboratorio dei Talenti, 2013.
•	 Diocesi di Crema, XXII Sinodo della Diocesi di Crema, 1994.
•	 Diocesi di Crema, Lo guardò con Amore - Progetto PG, 2004.
•	 ODL, Gli sguardi di ODL (tutti i testi della collana), 2002-2022.
•	 Diocesi di Crema, ripensare l’Oratorio, 2018.
•	 C. Albini, Responsabili dell’umano - Antropologia inclusiva in 

chiave etico-politica, 2020.
•	 G. Papola, Per una testimonianza comunitaria della carità, 

2008.
•	 A. Bello, Fare luce non scintille, 2009.
•	 F. G. Brambilla, Liber Pastoralis, 2017.
•	 A. Lameri, Segni e simboli, riti e misteri.  

Dimensione comunicativa della liturgia, 2018.
•	 E. Massimi, Liturgia e giovani, 2019.
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